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L’
ALBA di una nuo-
va rivoluzione.
Tutto sembra
polveroso e vec-
chio oggi. Le leg-

gi, i codici, la bioetica. In pochi
giorni lo scambio di provette al-
l’ospedale “Sandro Pertini” di
Roma, lo scandalo degli em-
brioni impiantati per sbaglio
nell’utero di una donna, men-
tre di certo appartenevano ad
un’altra donna, ha polverizzato
decenni di diritto, di sentenze e
di certezze. Di chi sono, a chi ap-
partengono i due gemelli, un
maschio e una femmina, che
verranno al mondo alla fine del-
l’estate, cresciuti nell’utero di
una madre, che porta però den-
tro di sé il materiale genetico di
un’altra coppia che dunque li re-
clama? E poi, ancora, nel mon-
do sempre più complesso del-
l’ingegneria procreativa, cosa
conta di più, il legame affettivo
o quello biologico? La legge del
cordone ombelicale insomma,
contro la legge del Dna.

Gilda Ferrando, ordinario di
Diritto Privato all’università di
Genova, racconta che in Italia le
leggi sono precise. Anche se di
fronte «alle nuove maternità e
paternità, che avvengono con
gameti di donatori, attraverso
le gestazioni surrogate, o da-
vanti a casi come questo, dove

più donne concorrono alla ge-
nerazione di un bambino, è evi-
dente che sarà necessario ag-
giornare i nostri testi». Ma pro-
vando a partire dalle certezze,
per tracciare uno scenario di co-
sa potrebbe accadere quando i
due gemellini dello “scambio”
(un maschio e una femmina) na-
sceranno, gravati già in culla da
mille quesiti etici e bioetici, biso-
gna partire dalle leggi attuali. E
cioè dal diritto di famiglia, dal
concetto di filiazione, dai casi
dello scambio di culle, perché in-
vece sul fronte della bioetica pu-
ra, come dimostra l’abbatti-
mento della legge 40 a colpi di
sentenza, e l’impossibilità di ar-
rivare ad un testo unico sul te-
stamento biologico, le norme so-
no quanto mai controverse.

Spiega Gilda Ferrando: «Per
la legge italiana la madre è sem-
pre colei che mette al mondo il
bambino. E il padre, in quanto
marito della donna che partori-
sce, diventa genitore del nasci-
turo. Non conta se il suo patri-
monio genetico è diverso da
quello del figlio: in quanto mari-
to della madre, ne diventa au-
tomaticamente il padre...». Sul
fronte femminile dunque non
esiste possibilità per un’altra
donna, come invece sta avve-
nendo a Roma tra le coppie del

Pertini, di rivendicare diritti su
un figlio non partorito, a meno
che non si tratti, suggerisce Fer-
rando, di uno scambio di culle.
Si potrebbero aprire dei dubbi
sul padre, se un terzo (immagi-
niamo il marito della donna che
afferma di essere stata privata
dei suoi embrioni) chiedesse di
confrontare il proprio Dna con
quello del neonato. 

«Ma per fare questo — chiari-
sce Gilda Ferrando — c’è biso-
gno che un giudice nomini un
curatore speciale, che autorizzi
l’accertamento nell’interesse
primario del bambino. Ma po-
trebbe anche ritenere che per il
minore sia meglio che questi ac-
certamenti non vengano ese-
guiti». Ed è questo un punto fo-
cale, sul quale da sempre insiste
il pensiero cattolico, afferman-
do che le tecniche di feconda-
zione assistita (in particolare
quelle eterologhe, o la gestazio-
ne di supporto) mettono a ri-
schio con triangolazioni geneti-
che, la felicità e il futuro di que-
sti figli. Posizioni a volte prete-

stuose, ma il problema c’è. Visto
dagli occhi di un bambino, qua-
li sono i veri genitori, quelli che
ti allevano, o quelli da cui si di-
scende? Il famoso discorso delle
“mamme di pancia” e della
“mamme di cuore” che ogni fa-
miglia adottiva sa bene di dover
prima o poi spiegare ai propri
piccoli, arrivati magari dall’al-
tra parte del mondo.

Ed è infatti di affettività che
parla il professor Maurizio Mo-
ri, presidente della Consulta di
Bioetica, ma anche docente di
Bioetica all’università di Tori-
no. «I figli sono di coloro che si as-
sumono la responsabilità di
metterli al mondo. L’esempio
della donna che ha scoperto di
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aver ricevuto l’impianto di em-
brioni non suoi, ma si è presa
l’impegno di portare a termine
la gravidanza, mentre invece
avrebbe potuto scegliere di
abortire, è un caso evidente di
questa responsabilità. La don-
na è sovrana sulla sua mater-
nità. E dunque, al di là del dirit-
to che definisce madre colei che
partorisce — dice Maurizio Mo-
ri — vince qui non solo il princi-
pio di responsabilità, ma anche
quello di affettività». Perché
nei nove mesi della gestazione,
qualunque sia il patrimonio ge-
netico del figlio, la relazione
con la madre è fortissima. «Ma
anche con il padre che quella
gravidanza l’ha sostenuta, e si
è preso la responsabilità del
bambino. E a mio parere in un
caso del genere difficilmente
sarebbero ammessi esami del
Dna».

Dunque la legge del cordone
ombelicale, cioè dell’affetti-
vità, sulla legge della genetica.
E il diritto alla felicità dei figli
che prevale sul diritto dei geni-

tori. Esattamente come preve-
de la legge italiana sull’adozio-
ne nazionale e internazionale.
Qui però c’è una coppia a cui so-
no stati “sottratti” i propri em-
brioni, e che si sente compren-
sibilmente legittimata nel chie-
dere “la restituzione dei nostri
figli”. Un uomo e una donna che
soffrono. Un caso del tutto ine-
dito per l’Italia: perché là dove è

già avvenuto, a Catania per
esempio, le due coppie protago-
niste dell’errore, si sono poi
scambiate i figli. Non senza
stravolgere equilibri naturali e
psicologici, per non parlare del
famoso e freudiano legame con
l’inconscio familiare. Ma in que-
sto caso i presunti genitori bio-
logici non sono riusciti ad avere

una gravidanza. «Infatti — ag-
giunge Mori — la coppia avrà di-
ritto ad un congruo risarcimen-
to da parte dell’ospedale. Ma
non potrà riavere i figli». 

Tutto però può cambiare.
Perché sono le tecniche di pro-
creazione assistita che spingo-
no verso nuove e a volte speri-
colate frontiere. Oggi ad esem-
pio la mamma incinta si ritrova
ad essere suo malgrado prota-
gonista di una “gravidanza sur-
rogata”. Tecnica addirittura vie-
tata in Italia. E dopo il via libera
all’eterologa, si chiede Gilda
Ferrando, «come sarà regolata
la donazione di ovociti, come per
il seme maschile, cioè con il di-
vieto di disconoscere il bimbo
che nasce con gameti diversi da
quelli paterni o materni?».

Poi ci sono delle storie parti-
colari. Quelle che ti cambiano la
vita. Stefania Stefanelli è do-
cente di Diritto Privato all’uni-
versità di Perugia, specializza-
ta nei temi della filiazione. E rac-
conta: «In piena notte, a poche
ore dal parto, mi venne portato
per la prima poppata il neonato
di un’altra mamma. Mi accorsi
quasi subito dell’errore, dal co-
lore della tutina, dal numero del
braccialetto. Eppure per un at-
timo prima di rendermene con-
to, avevo incredibilmente ama-
to questo piccolo che dormiva
tra le mie braccia. Del resto an-
che mio figlio era per me, in quel
momento, un amatissimo
estraneo. Forse è per questo,
per quella notte indimenticabi-
le in cui si è materializzato il fan-
tasma dello scambio di neonati,
che da vent’anni il concetto del-
la filiazione è l’anima dei miei
studi giuridici». E oggi Stefania
Stefanelli afferma: «I figli sono
di chi li cresce. L’ho provato e
l’ho capito quella notte. Certo,
se un giorno sapessi di aver al-
levato un figlio non biologico,
forse andrei a cercare l’altro,
per essere sicura del suo benes-
sere. Ma di certo non rinuncerei
mai al primo, che da sempre mi
chiama mamma». 
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DECISI a percorrere ogni strada, ad
abbattere ogni ostacolo, pur di
riavere quei bambini, se la Scien-
za dimostrerà che sono “geneti-

camente” loro. Confortati dai parenti più
stretti, nell’appartamento di Roma Sud, i
due presunti genitori biologici degli em-
brioni scambiati, e impiantati per sbaglio
nell’utero di un’altra donna, vivono ore dif-
ficili. Da quando lo scandalo dell’ospedale
Pertini è venuto alla luce, lei, che chiame-
remo Lia, ripercorre con la mente ogni mi-
nuto, ogni gesto, ogni parola di quel 4 di-
cembre 2013. Il giorno in cui insieme ad al-
tre quattro donne si è sottoposta alla fecon-
dazione assistita, cioè all’impianto del-
l’embrione, già congelato presso il centro di
riproduzione del nosocomio romano. Lia ha
36 e fa l’impiegata, lui fa l’autista. Persone
semplici, così li descrive il loro avvocato,
Pietro Nicotera, che ieri ha presentato una
denuncia contro il Pertini. E che ha inviato
a Lia alcune domande, chiedendole di rac-
contare, ancora una volta, il suo calvario.

Signora, come fa ad essere così certa che i
bambini che oggi un’altra donna porta in
grembo, siamo proprio i suoi?
«Sono giorni che ricostruisco come in

una fotografia tutto quello che è successo
il 4 dicembre, il giorno dell’impianto. Ri-
cordo ogni passaggio, ogni faccia, ogni
voce. Eravamo in quattro lì dentro, ed io
sono l’unica a non essere rimasta incinta.
Ricordo che ad un certo punto l’infermie-
ra mi ha chiamato e sono entrata. Ma su-
bito mi ha detto “ci siamo sbagliati, torna
fuori, vuoi rischiare che ti mettiamo gli
embrioni di un’altra”? E hanno convocato
subito dopo una paziente con un cognome
simile al mio, del mio stesso anno di nasci-
ta e con il mio stesso numero di embrioni
di classe A da impiantare».

E poi che cosa è successo?
«Sono stata richiamata, ho fatto l’im-

pianto, e sono tornata a casa».
Ma per lei quello non è stato un giorno for-
tunato...

«No, la gravidanza non è andata a buon
fine. Un lutto, un grande dolore. Poi quan-
do ho sentito la notizia dello scambio degli
embrioni ho provato a ricostruire tutto».

Arrivando a pensare che forse quegli em-
brioni potessero essere i suoi?
«Sì, e posso spiegare il perché. Quel gior-

no eravamo in quattro. Tre donne sono ri-
maste incinte, io no. Ho pensato: è andata
male, ho cercato di vivere il mio dolore. Ma
poi è venuto fuori che una di quelle diceva
che gli embrioni non erano i suoi, mentre
le altre due non avevano protestato. Ho
avuto come una folgorazione: allora forse
quei gameti erano miei e di mio marito.
Dunque i bimbi che la donna aspetta sono
i nostri...»

Come si è sentita in quel momento?
«Spaventata, felice, arrabbiata. Ma con

una decisione forte: non sono una donna
che vuole i figli degli altri, ma se quei bam-
bini sono nostri, se i test dimostreranno
che ci appartengono geneticamente, do-
vranno restituirceli».

Un sentimento umano, però in questa sto-
ria c’è un’altra donna, che a fatica porta
avanti una gravidanza gemellare.
«Ho profondo rispetto, ma sento nel

cuore che riprendere quei bambini, se i te-
st dimostreranno che sono nostri, è la co-
sa giusta da fare».

Il suo avvocato ha presentato una denun-
cia contro l’ospedale.
«Il Pertini di certo sapeva dell’errore da

settimane. Perché perché ha lasciato che
scoprissimo tutto dalla stampa? E ancora
oggi nessuno ci ha convocato, né per sot-
toporci a test, né per chiederci scusa. Chi
potrà risarcire tutto questo dolore?»

Lei sa però la donna che partorisce un
bambino è per la legge la madre legitti-
ma?
«Io so soltanto che se quei figli sono miei

dovranno restituirmeli. È l’unica mia cer-
tezza». 

(m.n.d.l.)
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“Nel nostro Paese
la madre è sempre colei
che mette al mondo
il neonato”
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